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Questa Linea Guida sulla corretta gestione dei soppalchi industriali, nasce dall’esperienza sul campo. 

Nasce dalla consapevolezza dei Tecnici della Prevenzione del Servizio Pubblico (SPSAL), che sul tema della “caduta 
dall’alto” ancora oggi, dopo 68 anni1, resta molto da fare se, al di là delle stesse norme e regolamenti, imprenditori 
e lavoratori, spesso, si limitano al rispetto del “minimo di Legge”.  E la “Legge” non sempre è chiara ed applicabile nel 
caso specifico. 

Serve pertanto, un comune sforzo per compensare ciò che manca e dare piena applicazione allo “spirito” delle Direttive 
Europee in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

Occorre, riteniamo, “andare oltre” il mero rispetto del dettato normativo, al fine di assicurare la massima sicurezza 
tecnologicamente fattibile ma concretamente attuabile.  

Da anni ancora si cade dall’alto, non solo nei cantieri, ma anche “dentro le fabbriche” laddove semplici soluzioni 
tecniche potrebbero portare il rischio prossimo allo zero.

Questo contributo va in tale direzione e, prendendo spunto da casi concreti, offre al lettore spunti di miglioramento 
dei livelli di sicurezza, non solo per la salute dei lavoratori ma anche per il “bene” delle imprese. 

Gli autori

1	 Promulgazione del D.P.R. 27 aprile 1955, n° 547, Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Premessa

In azienda sono presenti soppalchi o solai utilizzati come magazzini?

Sono gestiti correttamente e sono stati valutati tutti i rischi ad essi connessi, soprattutto per le fasi di trasporto 
manuali ovvero con mezzi di sollevamento?

La presente Linea Guida, autoprodotta, vuole offrire spunti di valutazione e soluzioni possibili tra le più 
innovative che rappresentano lo “stato dell’arte”.
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Introduzione: perchè?

Si sa che gli spazi utili per le imprese, soprattutto nel manifatturiero, sono sempre risicati. Le imprese 
evolvono ma non parimenti gli opifici dentro ai quali esse svolgono la loro mission. Solo di rado si riesce a 
realizzare ampliamenti o nuovi stabilimenti (adiacenti o meno) per adattare le aree di lavoro al normale 
processo di evoluzione che caratterizza ogni impresa nel cui dna risiede lo sviluppo del business. Più 
frequentemente, quasi la norma, esse utilizzano, il più possibile, gli spazi a loro disposizione che nella 
maggior parte dei casi si sviluppano in altezza. Parliamo quindi della realizzazione di soppalchi metallici 
ovvero l’utilizzo di solai esistenti che, quindi, vengono ad assolvere una seconda funzione, inizialmente quasi 
mai prevista dal costruttore.

I soppalchi, costruiti con elementi tipici delle scaffalature metalliche (profili sottili e montanti perforati in 
continuo) sottostanno alle norme tecniche per le costruzioni approvate con Decreto Ministeriale del 
14.1.2008, integrate, per la parte sismica, dalle Ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3274 
del 20.3.2003, n° 3379 del 5.11.2004, n° 3431 del 3.5.2005 e n° 3519 del 28.4.2006, oltre alle pertinenti 
Norme Tecniche (che ne includono la gestione) rappresentate in tabella:
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NORMA CONTENUTO
NTC 2018 Nuove norme sismiche per il calcolo strutturale

UNI 11575:2015 Scaffalature metalliche - Progettazione delle scaffalature drive-in e drive-through per lo stoccaggio statico di pallet

UNI 10988:2020 Arredamento per esercizi commerciali - Scaffalature - Terminologia, requisiti di sicurezza e metodi di prova

UNI 11262:2017 Scaffalature metalliche - Scaffalature commerciali di acciaio - Requisiti, metodi di calcolo e prove, fornitura, uso e manutenzione

UNI EN 15620:2021 
Recepisce EN15620:2021 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Scaffalature portapallet - Tolleranze, deformazioni e interspazi

UNI 11598:2015 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Scaffalature Cantilever - Principi per la progettazione strutturale

UNI EN 15512:2022 
Recepisce  EN 
15512:2020+A1:2022

Sistemi di stoccaggio statici in acciaio - Scaffalature portapallet regolabili - Principi per la progettazione strutturale

UNI EN 15095:2009 
Recepisce  EN 
15095:2007+A1:2008

Scaffalature e ripiani mobili automatici, magazzini automatici a piani rotanti, magazzini automatici verticali - Requisiti di sicurezza

UNI EN 16681:2016 
Recepisce  EN 16681:2016 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Scaffalature porta-pallet - Principi per la progettazione sismica

UNI 11636:2016  Scaffalature industriali metalliche - Validazione delle attrezzature di immagazzinamento

UNI EN 15629:2009
Recepisce  EN 15629:2008 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Specifiche dell'attrezzatura di immagazzinaggio

UNI EN 15635:2009
Recepisce  EN 15635:2008 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Utilizzo e manutenzione dell'attrezzatura di immagazzinaggio

UNI 11731:2018 Scaffalature statiche di acciaio - Requisiti per il trattamento dei componenti

UNI EN 15878:2010 
Recepisce EN 15878:2010 Sistemi di stoccaggio statici di acciaio - Termini e definizioni

È da notare che a seconda delle destinazioni d’uso dei soppalchi, nonché delle loro caratteristiche dimensionali, le 
norme applicabili possono variare notevolmente. Al proposito si pensi ad un’attività di vendita con magazzino di su-
perficie maggiore di 400 m2 e come tale ricadente nell’attività n. 87 del D.M. 16.2.1982 soggetta all’obbligo di Certifi-
cato di Prevenzione Incendi, e ad una di superficie molto limitata, ad esempio di 100 m2, non soggetta a tale obbligo. 
Nei due casi le norme tecniche da seguire sono notevolmente differenti. 

Relativamente invece ai soppalchi realizzati su solai in latero-cemento o C.A., le normative sono quelle specifiche per 
le costruzioni edili, anch’esse riferibili alla NTC 2018 (Nuove norme sismiche per il calcolo strutturale). 

Una particolare tipologia di solai sono i c.d. “collaboranti” realizzati cioè con un sistema misto lamiere grecate (appunto 
collaboranti) e getti in opera in calcestruzzo armato di spessori congrui alla portata definitiva, sia su strutture in 
latero-cemento che su strutture in acciaio che trovano anch’esse un capitolo dedicato nella NTC sopra citata (4.3.6. 
solette composte con lamiera grecata). 

Non di rado quindi si osserva che solai realizzati con uno scopo ben definito, con il tempo possono subire variazioni 
di destinazione d’uso (non sempre oggetto di regolare denuncia autorizzativa) la cui gestione in sicurezza (accesso, 
carico/scarico, portata, ecc.) è lungi da venire. Tema quindi ampliamente sottostimato e foriero, come si vedrà in 
seguito, di criticità se non addirittura incidenti o infortuni. La caduta dall’alto è sicuramente la dinamica incidentale 
che rappresenta il rischio maggiore su tali manufatti, senza dimenticare che nel caso di presenza di finestrature (es. 
Uglass,  “Naco”, ecc.) poste a filo pavimento, la movimentazione dei materiali potrebbe determinarne la rottura.

La presente Linea Guida desidera pertanto offrire un contributo di carattere preventivo a tutti coloro che si trovano 
“in casa” tale tipologia di manufatti.
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Per ciò che riguarda i soppalchi, gli obblighi attinenti alla loro progettazione, realizzazione, utilizzo/gestione e 
manutenzione, tutti sanzionati penalmente, sono contenuti negli art. del Dlgs. 81/08:

	D Articolo 63 - Requisiti di salute e di sicurezza;
	D Articolo 64 - Obblighi del datore di lavoro;

tutti in combinato disposto con gli artt. 18 comma 1 lett. d), e), f) e z) e art. 15 – Misure generali di Tutela - del 
medesimo D.Lgs, quali obblighi per il datore di lavoro connessi all’uso e alla manutenzione dei luoghi di lavoro, 
luoghi di cui i soppalchi entrano normalmente a far parte. Le eventuali attrezzature e dispositivi di sicurezza 
(cancelli manuali, automatici e semiautomatici) ed altri dispositivi di sicurezza, invece, sono normati dal titolo 
III - Uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di Protezione Individuale
Alcune delle problematiche più ricorrenti che costituiscono un preciso obbligo per il datore di lavoro sono 
riportate di seguito: 

Problema Si o problema No?
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A.	 La larghezza delle vie e uscite di emergenza deve essere conforme a quella prevista dalla normativa applicabile;
 
B.	 L’illuminazione naturale ed artificiale dei luoghi di lavoro deve essere sufficiente;

C.	 Aria salubre in quantità sufficiente;

D.	 I luoghi di lavoro e gli impianti devono essere sottoposti a regolare manutenzione, controllo del loro funzionamento 
e pulitura; 

E.	 Particolare attenzione va posta ad evitare la caduta dall’alto degli utilizzatori e la caduta di qualsiasi materiale 
dal soppalco stesso;

F.	 Deve essere garantita anche il corretto utilizzo delle scale di accesso;

G.	 L’utilizzo delle baie di carico deve essere limitato a personale che abbia ricevuto opportuna formazione e le stesse;
 
H.	 i rischi residui, successivamente alla valutazione dei rischi ex art. 28 e 29 del D.Lgs 81/08, devono essere oggetto 

di proceduralizzazione, prevedendo appositi pittogrammi e adeguata segnaletica di sicurezza.

Poiché spesso tali luoghi di lavoro, ancorché occasionale, non sono gestiti correttamente si ritiene che essi rappresentino 
un serio problema confermato dal fatto che avvengono infortuni relativamente l’uso, l’accesso e lo stazionamento 
sul soppalco. 

Si osserva inoltre che in alcuni casi i solai di uffici ed altri locali di servizio, sono utilizzati, sempre nell’ottica di utilizzare 
tutti gli spazi a disposizione dell’azienda, come “locale impianti”, ove collocare compressori per l’aria compressa, 
condizionatori, Unità Trattamento Aria, impianti elettrici generali ovvero impianti di allarme (centraline ed affini), batterie 
dei server ed altre parti di impianti che taluni ritengono non necessitino di accesso frequente.   
 
Quanto segue rappresenta una sintesi di eventi significativi occorsi in provincia di Mantova che hanno stimolato 
questo Servizio ad offrire un contributo in termini preventivi per una corretta ed adeguata gestione delle criticità che 
si osservano da alcuni anni nel nostro territorio. 

E Soprattutto le soluzioni tecnologicamente fattibili e concretamente attuabili che rappresentano lo stato dell’arte. 
Altri eventi non occorsi a Mantova sono citati con i rimandi a link per eventuali approfondimenti.

https://www.puntosicuro.it/infortuni-sul-lavoro-C-138/incidenti-sul-lavoro-un-tragico-inizio-AR-21499/
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TIPO DI INFORTUNIO

Caduta dall'alto2

Caso 1 Mantova anno 2002

LAVORAZIONE

Movimentazione di un bancale da depositare su soppalco

DESCRIZIONE INFORTUNIO

Contesto Industria alimentare

Dinamica incidente

Durante la movimentazione di un bancale di bobine per il confezionamento dei prodotti al di 
sopra di un piccolo solaio in latero-cemento (ad uso servizi igienici e spogliatoio di reparto), 
un operaio addetto alla conduzione dei carrelli elevatori, cade dal “soppalco” durante 
l’accomodamento del bancale stesso.

Contatto Tra il fianco sinistro ed il pavimento e alcune bobine contro la spalla destra

ESITO TRAUMA

Natura e sede lesione frattura clavicola sinistra e contusioni varie

Giorni complessivi di infortunio 45

Postumi permanenti No

PERCHE' E' AVVENUTO L'INFORTUNIO?

Determinanti dell'evento

	� il bancale non era stato realizzato correttamente dal punto di vista del carico
	� mancanza di parapetto sul solaio con accesso sicuro
	� L’infortunato avrebbe dovuto almeno tentare di riprendere il bancale e riportarlo a 

terra (rischio comunque di caduta delle bobine con conseguente inutilizzo delle stesse se 
ammaccate sul bordo)

Criticità organizzative 
a base dell'evento

	� Uso improprio di un solaio come magazzino temporaneo di bobine
	� Mancanza di apposita scaffalatura per il deposito dei bancali delle bobine “iniziate” 

(spazi esistenti)

2	 Il modello utilizzato per la rappresentazione degli infortuni che seguono è quello proposto dall’ATS Brianza nell’ambito 
della “Campagna Impariamo dagli errori” (opportunamente sintetizzato) al link: 
https://www.ats-brianza.it/it/casi-infortuni.html?view=documents&catid=399&template=-1&itmlayout=accordion 
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TIPO DI INFORTUNIO

Caduta dall’alto da 3 metri

Caso 2 Mantova anno 2018

LAVORAZIONE

Movimentazione di materiale elettrico da scaricare a terra

DESCRIZIONE INFORTUNIO

Contesto Industria manifatturiera

Dinamica incidente

Il magazziniere doveva scaricare a terra del materiale elettrico da eliminare e depositato sul 
soppalco interno alla ditta e dotato di parapetti “a sfilo”. Tali opere provvisionali potevano 
essere smontate a mano per agevolare le fasi di scarico e carico da terra.
Durante tale mansione, l’addetto si è appoggiato al parapetto che, non assicurato correttamente, 
si è sganciato ed ha determinato la caduta dal solaio di più di 3 metri.
Il soggetto aveva frequentato corsi di formazione sui rischi specifici come previsto nel DVR, 
ma nulla di specifico sull’uso e manutenzione dei parapetti.

Contatto Tra il capo ed il pavimento

ESITO TRAUMA

Natura e sede lesione frattura della testa

Giorni complessivi di infortunio DECESSO IMMEDIATO

Postumi permanenti

PERCHE' E' AVVENUTO L'INFORTUNIO?

Determinanti dell'evento

	� Uso scorretto da parte di altri lavoratori che non hanno verificato l’adeguato rimon-
taggio del parapetto (vizio occulto)

	� Utilizzo di attrezzatura (parapetti smontabili) che presentano un rischio residuo difficil-
mente governabile

Criticità organizzative 
a base dell'evento

	� Mancanza di una procedura di verifica della corretta installazione dei parapetti smontabili
	� Omessa informazione e formazione dell’addetto al magazzino sul rischio specifico
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TIPO DI INFORTUNIO

Caduta dall’alto da 3 metri

Caso 3 Mantova anno 2021

LAVORAZIONE

Manutenzione impianto effettuate da una ditta esterna

DESCRIZIONE INFORTUNIO

Contesto

Magazzino deposito prodotti da vendere al dettaglio.
All’interno del magazzino erano stati realizzate n°6 stanze in muratura adibite a locali uffici 
e servizi igienici. Solo i servizi igienici e due uffici adiacenti presentavano un soffitto costituito 
da un solaio in muratura mentre tutte le altre zone presentavano solo una controsoffittatura 
realizzata con moduli quadrati in cartongesso. Il soffitto di questi luoghi di lavoro, visto da 
sotto, risultava omogeneo e uguale dappertutto. Solo i solai dei servizi igienici e dei due uffici 
adiacenti però risultavano praticabili e calpestabili in quanto portanti e sopra il solaio dei servizi 
igienici era stato posizionato un generatore di calore (caldaia) che permetteva di riscaldare i 
luoghi di lavoro

Dinamica incidente

Il giorno dell’infortunio, il generatore di calore presentava un malfunzionamento e tutte le 
zone di lavoro risultavano non riscaldate. Pertanto l’addetto di una ditta esterna è salito sul 
solaio della zona uffici con una scala metallica e raggiungeva il generatore posizionato sul 
solaio dei servizi igienici. 
Dopo aver ripristinato il funzionamento del generatore l’addetto cadeva nel vuoto all’interno 
del solaio finendo negli uffici sottostanti.

Contatto Tra il corpo ed il pavimento

ESITO TRAUMA

Natura e sede lesione Politrauma, frattura del polso, lacerazione splenica

Giorni complessivi di infortunio 34

Postumi permanenti No

PERCHE' E' AVVENUTO L'INFORTUNIO?

Determinanti dell'evento

	� Il solaio non era portante e calpestabile in modo uniforme. 
	� La presenza del generatore di calore sul solaio rendeva necessario l’accesso a tale “locale”. 
	� Sul solaio era stoccato anche diverso materiale dell’azienda committente e le zone non 

portanti non erano percepibili da sopra e non risultavano segnalate/evidenziate.

Criticità organizzative 
a base dell'evento

	� Non era riportata la portata max del solaio e non era individuato il punto di salita e di accesso 
più idoneo e sicuro. 

	� Il solaio non era dotato di idoneo parapetto di protezione contro la caduta dall’alto.
	� Non era stata fatta alcuna preliminare valutazione, riportante tutti i rischi specifici presenti 

in azienda, da consegnare alle ditte esterne che potevano intervenire per effettuare 
lavorazioni o manutenzioni straordinarie ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs 81/08.

	� La ditta esterna non aveva formalizzato alcuna procedura di lavoro al fine di verificare 
i luoghi di lavoro preliminarmente le attività da svolgere. Era lasciato ai lavoratori  di 
individuare e utilizzare l’opera provvisionale e/o il dispositivo di protezione individuale per 
gli specifici interventi.
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TIPO DI INFORTUNIO

Caduta dall’alto da 3,40 metri

Caso 4 Mantova anno 2016

LAVORAZIONE

Movimentazione rotoballe in fieno sul soppalco

DESCRIZIONE INFORTUNIO

Contesto
Agricoltura
Durante la movimentazione di rotoballe in fieno su soppalco all’interno dell’azienda agricola 
del padre da parte di coadiuvante (invalido 100%).

Dinamica incidente

Trattasi di struttura prefabbricata avente una superficie di 100 mq ed un’altezza dal suolo 
di metri 3.40 avente regolare scala fissa di accesso. Gli operatori (padre e due figli) dopo 
aver depositato sul soppalco a mezzo carica letame le rotoballe di fieno, dovevano spostarle 
manualmente per ottimizzare gli spazi. L’infortunato inciampava e cadeva al suolo.

Contatto Tra il fianco sinistro ed il pavimento in cemento

ESITO TRAUMA

Natura e sede lesione Frattura sfondamento acetabolare sx. con frattura ala iliaca sx + frattura polso sx. e orbita sx

Giorni complessivi di infortunio 71

Postumi permanenti
Grado invalidità 11% (lieve limitazione funzionale antalgica anca sx, modesta limitazione 
funzionale.

PERCHE' E' AVVENUTO L'INFORTUNIO?

Determinanti dell'evento

	� Uso scorretto di fienile non dotato di protezioni
	� Lavorazione di sistemazione delle rotoballe in presenza di un elevato rischio di caduta 

dall’alto

Criticità organizzative 
a base dell'evento

	� Mancanza di valutazione del rischio ed adozione di eventuali misure compensative per 
ridurre la possibile caduta dall’alto (D.P.I. comunque non corretti in presenza della 
possibilità di adozione di misure di protezione collettive) 

	� Omessa informazione e formazione dell’addetto al rischio specifico
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Gli eventi sopra rappresentati sono caratterizzati da un Minimo Comune Denominatore: un bassissimo, se 
non assente, uso della tecnologia le procedure comportamentali – quasi mai scritte – non hanno saputo 
compensare il rischio della caduta dall'alto.
E’ così che accade nelle imprese quando si lavora. 
Lasciare che siano le persone a “mettere una pezza” alla mancanza dell’uso della tecnologia, in questi casi di 
semplice realizzazione, va bene nella maggior parte dei casi, fatto salvo che quanto qualcosa non funziona, 
la magnitudo del danno (sempre da caduta dall’alto) determina gravissime conseguenze.

Sicurezza tecnologica o procedurale?
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E’ per questo che il legislatore da 14 anni ci esorta a cambiare approccio alla sicurezza nei luoghi di lavoro.

 Lo dice l’art. 15 (Misure generali di tutela) del D.Lgs 81/08: 

C.	 l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze 
acquisite in base al progresso tecnico; 

D.	  il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella 
scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti 
sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

E.	  la riduzione dei rischi alla fonte; 

F.	  la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

I.	 la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

A cui si affianca l’art. 18 comma 1 lettera z del medesimo D.Lgs (Obblighi del datore di lavoro e del dirigente) che recita:

"aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della 
salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione"

E’ infatti ben noto che, laddove le misure di prevenzione assumono caratteristiche di tipo “Tecnico-Strutturale” 
rispetto a quelle “Organizzative” o “Procedurali”, il rischio complessivo si abbassa notevolmente e l’attività lavorativa 
in generale e da cui derivano i compiti lavorativi, avviene più fluida e con minori tempi morti.

E’ per tale motivo che con la presente Line Guida desideriamo orientare le imprese all’adozione delle proposte tecniche 
che seguono senza consigliare quella o l’altra soluzione, ma tenendo sempre presente che alla base di tutto c’è la 
“Valutazione dei Rischi” da redigersi secondo i principi sopra enunciati.
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Questo capitolo è dedicato alle soluzioni che rappresentano lo stato dell’arte dell’eliminazione dei rischi che 
sono solitamente presenti nella gestione di aree di lavoro in quota quali soppalchi o solai dedicati a magazzino. 

Le immagini sono commentate al fine di offrire spunti di valutazione sulle soluzioni maggiormente “sicure”, 
e sono accompagnate da altre immagini, spesso frutto dell’attività di vigilanza nel territorio mantovano, che 
rappresentano misure di prevenzione di basso profilo se non addirittura completamente assente.

Una specifica sessione è dedicata all’accessibilità alle aree soppalcate in quanto sovente l’utilizzo di scale 
in semplice appoggio ha determinato gravi infortuni. Oggi sono presenti sul mercato imprese dedicate alla 
produzione (e progettazione) di specifiche soluzioni adattabili alle più disparte situazioni: è lì che bisogna 
convergere per assicurare la salute e la sicurezza dei propri collaboratori.

Soluzioni si, Soluzioni No
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Solai in latero-cemento utilizzati in alcune manifatturiere, senza alcuna misura di prevenzione. 
Si notino le due scale in semplice appoggio non vincolate.

Tali solai risultano spesso portanti ai sensi della norma Uni 80881 del giugno 1980 (ritirata), ma esistono casi 
di infortunio di lavoratori che, non avvedendosi della “non pedonabilità” ovvero “portata” del solaio, sono 
caduti per sfondamento del piano di calpestio.

Anche l’uso occasionale, senza alcuna misura di prevenzione, espone il lavoratore (chiunque esso sia, anche 
lav. Autonomo o l’imprenditore stesso) ad un rischio di infortunio anche grave.

Sul caso si veda la scheda del progetto DORS “Il mio piede destro” al link: 
https://www.dors.it/page.php?idarticolo=3752

Solai degli uffici e servizi igienici in latero-cemento utilizzati in una metalmeccanica come magazzini e “locale“ 
impianti (si veda autoclave dell’acqua sanitaria). Si noti inoltre la scala autocostruita con materiale di recupero, 
ancorata sulla sommità, ma senza una parte di parapetto ad uso “baia di carico/scarico” (lato sx) ed una parte 
antistante l’autoclave (lato dx). 
Assenza, inoltre, della portata del solaio e di tavola di arresto al piede del parapetto perimetrale che, a discapito 
della definizione, ha anche la funzione di evitare la caduta di piccoli oggetti dall’alto che possono colpire al 
capo i lavoratori sottostanti.

1.	 Sebbene ritirata la UNI 8088:1980 costituisce ancora un buon riferimento normativo par la definizione dei criteri di 
pedonabilità di solai e coperture e per l’individuazione delle relative misure di prevenzione. 
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Solaio realizzato al di sopra di una struttura in ferro e legno che funge da magazzino per le lastre in vetro di 
una vetreria. Il magazzino lastre è stato autocostruito mediante un progetto di massima e definizione delle 
portate effettuata sulla base di schede di calcolo delle singole travi in acciaio. Quindi senza un progetto esecutivo 
di cui alle norme tecniche per le costruzioni elencate a pag. 2 e la necessaria autorizzazione all’esercizio secondo 
il R.L.I. (Regolamento Locale di Igiene). La pericolosità di tale struttura metallica risiede nel fatto che, non essendo 
stata calcolata la struttura nel suo insieme, non se ne conosce il coefficiente di sicurezza, per esempio in caso 
di terremoto. L’accesso, inoltre, eseguito con scala in alluminio in semplice appoggio, determina un ulteriore 
rischio per la fase di salita “a scavalco” e per l’omesso ancoraggio della stessa.  

Solaio in laterocemento utilizzato come fienile di deposito di rotoballe all’interno di un’Azienda Agricola.
Il deposito di rotoballe, rappresenta, ancorché un accesso occasionale, un luogo di lavoro ad alto rischio in 
quanto non dotato di alcun parapetto; gli stretti spazi di manovra del sollevatore delle rotoballe rappresenta 
un’ulteriore criticità in assenza dell’opera provvisionale. Inoltre, la scala in semplice appoggio presenta 
numerose criticità:

	D È in legno e presenta elementi ammalorati tale da comprometterne l’integrità strutturale;
	D Non è vincolata alla sommità e solitamente non viene trattenuta al piede durante l’uso;
	D Non presenta almeno un montante di altezza almeno 1 metro dal piano di sbarco;
	D A terra si presenta con appoggio puntuale senza piedini antisdruciolo.
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Sebbene tale soluzione rappresenti un classico dei soppalchi, essa risente fortemente di una componente 
comportamentale rappresentata dall’esposizione al rischio di caduta dall’alto durante la fase di apertura/chiu-
sura del cancellino scorrevole. 
L’apertura (manuale o meccanizzata) di un cancello scorrevole comporta, anche se per un limitato periodo di 
tempo (carico/scarico), l’assenza di protezione. Tale soluzione è da ritenersi accettabile solo a condizione di 
prevedere l’uso di un dispositivo anticaduta o di trattenuta per i lavoratori esposti a rischio di caduta dall’alto du-
rante il periodo in cui il cancello rimane aperto per farvi passare i carichi. Ma ciò è in contrasto con i disposti 
dell’art. 15 del D.Lgs 81/08 ed inoltre appare di scarsa applicabilità concreta in quanto i tempi di indossamento 
del D.P.I. sono nettamente superiori al tempo di apertura/chiusura del cancello scorrevole, vanificando così 
il suo oggettivo utilizzo in sicurezza.
È inoltre importante che sia impedita l’apertura, anche accidentale, del cancello scorrevole nei momenti in cui 
l’apertura non è richiesta ai fini di carico/scarico, ed i lavoratori non sono protetti dal dispositivi anticaduta 
o di trattenuta.

Cancello scorrevole
Esistono però soluzioni semplici ancorché di non completa sicurezza in quanto permarrebbe un rischio residuo 
nell’omesso rispetto della procedura che accompagna tali soluzioni, quali ad es.:

	D Motorizzazione del cancello, con azionamento dal basso (o con telecomando) a cura del conducente del 
carello elevatore con dispositivo a chiave per limitarne l’uso ai soli lavoratori autorizzati (art. 18 comma 1 
lett. e) del D.Lgs 81/08);

	D Comando manuale da terra bloccato con lucchetto come da foto a destra, sempre con specifica procedura di 
utilizzo riservato a lavoratori nominati

E’ invece consigliabile, in presenza di un cancello scorrevole, la realizzazione di una baia di carico completamente 
compartimentata da un parapetto normale ed accessibile con cancello sul piano di lavoro. La sicurezza deve 
essere garantita mediante “elettrificazione coordinata” delle serrature dei due cancelli in modo che il cancello 
esterno si possa aprire solo dopo la chiusura dei quello interno, e viceversa. Un sistema semplice e molto effi-
cace per migliorare i presìdi esistenti.
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Tale soluzione è da ritenersi prefe-
ribile rispetto al cancello scorrevole 
in quanto, in posizione di apertura, 
il cancello costituisce una “barriera” 
contro la caduta dall’alto equivalente 
al parapetto normale con arresto al 
piede. In altri termini il lavoratore è 
impedito, anche in condizioni di even-
tuale distrazione, dal cadere dall’alto. 

Cancello basculante

La soluzione del cancello basculante 
elimina il rischio sopra evidenziato.  

E’ di facile utilizzo e non necessita 
di manutenzione. 

Potrebbe essere soggetto unicamente 
a limiti dimensionali soprattutto in 
presenza di soffitti particolarmente 
bassi.



19

Cancello basculate ad altezza ridotta

La soluzione del cancello basculante, in alcuni particolari situazioni 
di limitati spazi in altezza, potrebbe limitarne l’uso. 
Esistono però aziende che producono particolari tipologie di 
dispositivi che fanno al caso specifico e che quindi ne permettono 
l’installazione anche all’interno di limitate altezze. 
In questa sezione se ne rappresentano alcune tipologie ben 
sapendo che è sempre possibile progettare e costruire tali misure 
di prevenzione primaria in ogni situazione strutturale in cui ci 
si venga a trovare.
Il particolare leverismo delle soluzioni presentate in questa 
sezione, sia per il parapetto completo che per la sola tavola di 
arresto al piede, risponde alle esigenze di inserimento di tali 
sistemi in ridotti volumi.

Nella soluzione presentata qui sopra, i due cancelli rappresentano una soluzione “evoluta” di quello basculante 
cd. “APRI/CHIUDI”, dove, all’aperura del cancellino interno corrisponde, contemporaneamente, la chiusura di quello 
esterno permettendo sempre una situazione di sicurezza. Inoltre, lo specifico leverismo dei tre correnti consente di 
limitare gli spazi in altezza necessari per l’installazione dell’intero sistema. L’implementazione di eventuale elet-
troserratura ne garantirebbe inoltre l’uso ai soli soggetti autorizzati e formati.  
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Cancello sezionale

Tale soluzione è da ritenersi, dal punto di vista della sicurezza, al pari del cancello basculante e pertanto 
migliorativa rispetto alla soluzione del cancello scorrevole come ampliamente rappresentato in precedenza. 
Anche in questo caso sussiste un remoto rischio residuo che si determina nella posizione intermedia del 
sezionale ma in questo caso è necessaria una palese azione dell’operatore che, volontariamente, si abbassa 
eludendo la funzione di sicurezza del cancello stesso ed entra nell’area che presenta un parziale rischio di 
caduta trovandosi il cancello nella posizione intermedia: metà aperto e metà chiuso. Tale volontarietà, in 
presenza di:

	D Redazione e diffusione di specifiche procedure di utilizzo dell’attrezzatura; 
	D Adeguata formazione di cui sopra, regolarmente registrata;
	D Richiamo delle procedure e dei rischi mediante apposita cartellonistica e pittogrammi,

offre adeguate garanzie al d.d.l. di non rispondere penalmente in caso di comportamento del lavoratore che 
si caratterizzi per:

	D Esorbitanza;
	D Imprudenza;
	D Imprevedibilità

Un altro vantaggio rispetto ad altre soluzioni risiede nel limitato ingombro della struttura e pertanto essa si 
presta ad essere utilizzata per grandi aree ed altezze strutturali limitate.
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Baie di carico multilivello

Fase di carico

Fase di scarico
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Cancello scorrevole verticale

Tale soluzione è da ritenersi, dal punto di vista della sicurezza, al pari del cancello sezionale ma migliorativa in 
quanto più semplice dal punto di vista meccanico e quindi di minor impatto manutentivo nel tempo. 
Anch’essa molto compatta e di facile utilizzo, offre soluzioni in grado di ridurre ulteriormente l’ingombro in 
altezza proponendo – alcuni produttori – una soluzione di tavola di arresto al piede sezionata in due parti 
che, ruotando di 90°, permettono il passaggio di colli più alti, se le caratteristiche dimensionali della struttura 
hanno risentito del limitato spazio a disposizione in altezza. Anche per questa soluzione valgono le medesime 
indicazioni procedurali del modello “sezionale”.

Versione con “battipiede” sezionale

La soluzione presentata in foto permette la 
realizzazione di una struttura molto compatta 
in senso verticale: il “battipiede” sezionale con-
sente una minor risalita del parapetto, riducendo 
del 30% l’ingombro verticale rispetto alla 
soluzione standard.



23

Cancello scorrevole verticale

Esempio di cancello scorrevole verticale di 
semplice utilizzo e quasi esente da manu-
tenzione. 
Tale soluzione è stata autocostruita all’interno 
di una metalmeccanica, non deve essere 
marcata CE, ma oggetto di progetto con i 
relativi calcoli strutturali. 
Si apre dal basso manualmente (quindi dal 
piano superiore non è apribile) agendo 
sulla leva con lucchetto cerchiata in rosso. 
Al momento il cancello è chiuso.

Il cancello ora è aperto. 
Si notino i due contrappesi (cerchiati in giallo) 
che, compensando il peso proprio del cancello, 
lo rendono ergonomicamente leggero ed utiliz-
zabile senza sforzi. 

Lo scorrimento avviene su rulli in teflon 
all’interno di scatolato in acciaio.

L’intervento di miglioramento offerto dal Servizio 
PSAL è consistito nell’aggiunta della leva di 
apertura da terra per evitare il rischio residuo 
della fase di apertura dall’alto con esposizione 
alla caduta dell’addetto.
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Un’importante criticità: le scale di accesso 

Le scale di accesso ai soppalchi o altri piani di lavoro in quota, rappresentano da anni una notevole criticità. 
Senza addentrarsi ad approfondire il tema nella sua vastità, ci si sofferma unicamente alle specifiche attrezzature 
che permettono un accesso sicuro e stabile ai luoghi di lavoro in quota.
Laddove siano presenti soppalchi metallici dotati di proprie scale a gradini appositamente progettate, realizzate 
e poste in opera, la normativa vigente sulla costruzione delle strutture in acciaio dovrà essere rispettata 
anche per tali elementi essenziali per la sicurezza dei lavoratori. 
Gli unici consigli che l’esperienza sul campo ci permette di porre all’attenzione del lettore, è quella di richiedere 
al costruttore, oltre al rispetto del rapporto “pedata/alzata”, l’utilizzo della miglior tecnologia in termini di 
materiali costituenti i piani di camminamento, pedate e ballatoi. 
Questi infatti posso presentare caratteristiche di alto, medio o basso grip (aderenza, tenuta della scarpa sul 
piano di camminamento) tale da eliminare o ridurre la possibilità di scivolamento che, appunto in presenza 
di scale, è foriero di possibili danni gravi in caso di caduta. 

Soprattutto nel caso in cui il lavoratore porti in mano contenitori o scatole pesanti e/o ingombranti.
Negli esempi che seguono si presentano varie tipologia di piani di camminamenti offrendo per ognuno di 
essi una valutazione tecnica sulla base dell’esperienza diretta.
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Prodotto Qualità Criticità

Gradini in lamiera STIRATA
completi di frontalino 

Offrono un elevato grip anche in presenza di olii, 
emulsioni, fango e acqua. 
La “dentellatura” che li caratterizza permette alle 
calzature antinfortunistiche di non scivolare e la 
presenza di un frontalino della stessa tipologia 
della pedata assicura una buona stabilità nelle fasi 
di discesa. 
La particolare conformazione permette inoltre una 
profonda pulizia.
La forma dei “buchi” potrebbe assumere svariate 
conformazioni in relazione al produttore (olive, 
cerchi, trapezi, ecc.)

In base alla percorrenza, tale tipologia di frontalino, 
come anche la superficie di camminamento, potrebbe 
deteriorarsi col tempo e presentare porzioni lisce e non 
più performanti in termini di grip.

Prodotto Qualità Criticità

Gradini in GRIGLIATO
completi di frontalino 

Gradini classici di scale e pianerottoli per interni ed 
esterni sovente utilizzati anche per scale di emergen-
za. Ottimo scolo delle acque per usi esterni e passag-
gio della luce soprattutto per usi interni.
Leggeri e resistenti.

Tali soluzioni, ancorché piuttosto diffuse, presentano 
alcuni limiti di sicurezza. 
La superficie di contatto si presenta con poco grip, fat-
to salvo nella soluzione (da richiedere appositamente) 
del quadro ritorto che unisce tutte le lamelle che co-
stituiscono il grigliato.
Il frontalino poi si presenta con lo spigolo perfetta-
mente liscio e quindi poco idoneo a garantire una buo-
na aderenza in fase di discesa.
Esistono soluzioni (poco diffuse) ove le lavorazioni 
delle lamelle (foto a sx) migliorano i difetti sopra evidenziati.
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Prodotto Qualità Criticità

Gradini in lamiera BUGNATA
DENTELLATA

Sono caratterizzati da una particolare dentellatura 
presente sulla parte superiore dei piatti portanti e 
rappresenta il massimo del grip a causa della particolare 
forma della superficie superiore. 
Possono essere dotati di frontalino dotato delle 
medesime caratteristiche in assenza del quale presen-
terebbe le criticità sopra evidenziate. 
 Particolarmente consigliato per l’esterno (presenza 
di umidità e/o ghiaccio) ovvero per l’interno se in pre-
senza di sostanza grasse o oleose. 

Se ne sconsiglia  l’uso in assenza di specifico frontalino

Prodotto Qualità Criticità

Gradini in lamiera BUGNATA
completi di frontalino

Anche questa tipologia di gradino è molto diffusa, 
meno nell’utilizzo dell’alluminio (come in foto) che 
per alcuni aspetti sarebbe da preferire: buon grip ma 
tendente a consumarsi in fretta sempre in relazione ai 
livelli di percorrenza. 
La bugnatura del frontalino è positiva fintanto che 
essa permane in rilievo

Sia in alluminio che il acciaio (meno) le bugne tendono a 
“livellarsi” e nel tempo ridurre l’aderenza della scarpa so-
prattutto nello spigolo che rappresenta sempre l’elemento 
critico dove l’aderenza deve sempre essere al massimo per non 
scivolare durante la discesa.
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Prodotto Qualità Criticità

Gradini in lamiera STRIATA

Utilizzata spesso nel passato (quindi ancora presente 
in manufatti datati) rappresenta una soluzione 
economica ma piuttosto scarsa di caratteristiche 
di sicurezza. 
Nel classico utilizzo “piegato” e quindi con frontalino 
incorporato, presenta basse caratteristiche di sicurezza 
ed aderenza.

All’interno delle striature si accumula la sporcizia, è 
di difficile pulizia e l’appoggio della suola si presenta 
uniforme e quindi poco adeguato alla realizzazione di 
scale e pianerottoli. Sottoposta a frequenti passaggi 
tende all’omogeinizzazione superficiale

Non di rado le scale di accesso a soppalchi o altri piani di lavoro in quota, sono costituite da scale portatili in semplice 
appoggio soprattutto quanto si utilizzano solai in latero-cemento esistenti come anticipato in premessa ed in presenza 
di risicati spazi. 
Tale soluzione presente sempre grandi criticità per i seguenti motivi:

	D Scale non ancorate alla sommità e mai trattenute al piede durante l’uso;
	D Mancanza di corrimano;
	D Mancanza di conoscenza da parte dell’utilizzatore delle regole geometriche che permettono una rapida valutazione 

della corretta inclinazione della scala per evitarne lo scivolamento soprattutto nei casi di utilizzo su pavimentazione 
in cemento con spolvero al quarzo che si presenta di particolare scivolosità;

	D Gradini di ridottissime dimensioni, con scarso grip e non di rado costituite da pioli rotondi;
	D Scale portatili utilizzate per numerosi impieghi e spesso non oggetto di regolari controlli e manutenzione.

Sebbene siano da preferire sempre scale a gradini, quelle presentate a destra sono soluzioni di compromesso 
maggiormente accettabili rispetto a quelle portatili classiche senza corrimano.
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Una possibile criticità: i soppalchi su macchine e impianti 

Una particolare utilizzo dei soppalchi è quello relativo ai sistemi di accesso ai macchinari.
I due esempi nelle foto ne chiariscono l’utilizzo. Sebbene gli spazi risicati presenti in prossimità di macchine 
ed impianti ne limitino la realizzazione, è sempre meglio preferire scale a gradini rispetto a quelle a pioli che 
comunque potranno essere installate secondo le specifiche norme richiamate in tabella.
Anche in questa particolare tipologia di soppalchi/passerelle, potrebbe sostanziarsi la necessità di realizzare 
aree di accesso per il passaggio di parti di macchine particolarmente pesanti, quali ad es. motoriduttori, 
pompe, scambiatori di calore, autoclavi ed altro. Laddove possibile sarà pertanto necessario orientarsi secondo 
quanto proposto nella presente Linea Guida, ovvero effettuare una seria ed approfondita valutazione dei 
rischi che sia in grado di analizzare il contesto lavorativo e le reali attività connesse alla manutenzione dei 
macchinari al fine di evitare infortuni ed incidenti durante la movimentazione di tali parti di macchina che 
spesso risente della presenza di limiti di spazi di manovra e/o presenza di altre parti di macchina che ne 
possono limitare la movimentazione in sicurezza.
Un esempio di corretta gestione di una scala a pioli per l’accesso alla sommità di impianti è osservabile 
nelle soluzioni sottostanti, laddove la limitatezza degli spazi a disposizione ha obbligato l’Organizzazione 
all’utilizzo di una scala a pioli ma in presenza di una limitata altezza di lavoro. Predisposizione di gabbia di 
sicurezza e controllo dell’accesso con chiusura a chiave e procedura in capo al Preposto.

Le soluzioni da preferire sono quelle visibili nella pag. successiva in relazione agli spazi a disposizione.
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Particolare del telaio di sicurezza 
per limitarne l’accesso ai sogget-
ti autorizzati, comoda maniglia per 
l’apertura e lucchetto per evitare 
accessi non autorizzati. 

Norma Contenuto

UNI EN ISO 14122-1:2016
Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario 
Parte 1: Scelta di un mezzo di accesso fisso tra due livelli

UNI EN ISO 14122-2:2016
Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario
Parte 2: Piattaforme di lavoro e corridoi di passaggio

UNI EN ISO 14122-3:2016
Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario 
Parte 3: Scale, scale a castello e parapetti

UNI EN ISO 14122-4:2016
Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario 
Parte 4: Scale fisse
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Soluzione di eccellenza con scala a gradini 
e doppio parapetto con accesso controllato 
da elettro-serratura in comunicazione con 
la logica dell’impianto.

Soluzione a minor livello di sicurezza 
rispetto a quella a gradini, ma con ele-
menti distinguenti di eccellenza rispetto 
alla scala a pioli in semplice appoggio 
sovente utilizzata in casi simili:

	D scala “dedicata” con gradini di buon 
appoggio al piede ed elevato grip;

	D doppio parapetto di buona fattura ed 
ergonomicamente utilizzabile fino 
alla sommità;

	D solido ancoraggio alla base 
dell’impianto
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In breve, si dovrà attenzionare:

	D Che i soppalchi sia costruiti secondo la regola dell’arte da ditta specializzata ed in mancanza della quale, 
solo a seguito di regolare progetto ed autorizzazione dell’U.T. del Comune competente per territorio 
dell’U.L. della ditta ove si realizza l’opera;

	D Che sia sempre presente la portata, preferibilmente come carico distribuito e “concentrato”;
	D Che le scale di accesso siano a gradini di buona realizzazione e con elevato grip;
	D Che le “baie di carico” rispettino la miglior tecnologia presente sul mercato e l’uso si proceduralizzato 

con la corretta informazione agli utilizzatori;
	D Che le (eventuali) scale di accesso “non a gradini” siano ancorate alla sommità e dotate di corrimano/

parapetto;
	D Che i soppalchi siano oggetto di specifiche procedure di utilizzo a seguito della valutazione dei rischi e 

di ciò ne siano informati e formati tutti i lavoratori, anche quelli che, pur non specificatamente addetti 
al loro utilizzo, potrebbe, per qualsiasi ragione, accedervi;

	D Che i soppalchi siano oggetto di regolari controlli e manutenzione, comprese le scaffalature, se presenti.

Raccomandazioni 

Disclaimer

le immagini o fotografie presenti nella presente Linea Guida sono state realizzate durante le attività istituzionali 
del Servizio PSAL di Mantova nel corso degli anni ed in alcuni casi tratte dal web. In ogni caso non orientano 
a pubblicizzare alcun specifico prodotto in commercio, ma bensì la tipologia di attrezzatura più adeguata al 
contenimento dei rischi evidenziati e rilevati durante l’attività istituzionale.

Data la natura divulgativa del presente documento redatto ai sensi dell’art. 10 - Informazione e assistenza in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro - del D.Lgs 81/08, si promuove la diffusione della presente 
Linea Guida, avendo cura di non modificarne contenuti e forma, ma con l’obbligo di citarne la fonte. 

Per segnalazioni o eventuali contributi finalizzati al miglioramento della presente Linea Guida, scrivere a:
spsal.mantova@ats-valpadana.it 

Validazione della Linea Guida avvenuta in data 16/12/2022 da parte del Gruppo di Lavoro Area Tematica 
“Metalmeccanica” composto da:

	D Righi Alberto, Responsabile Servizio PSAL
	D Ortu Giuseppe, Referente Area Tematica
	D Montresor Michele, schede infortunio, confronto norme tecniche, ricerca soluzioni e coordinamento 

“Scheda Soppalchi”
	D Bernardo Pasquale, responsabile progetto grafico
	D Pincella Luca
	D Losi Giacomo
	D Pasquali Marco
	D Guarnieri Ettore
	D Solci Marco

Si ringraziano i colleghi Tecnici della Prevenzione Bosio Stefania, Braga Angelo, Armani Vittorino, Ciuoffi Antonio 
e Federico Massimiliano per aver condiviso le loro indagini di infortunio, parte del materiale fotografico e le co-
noscenze tecnico-normative presenti nella Linea Guida, Damiano Alessandra per il coordinamento di Segreteria 
e l’Ufficio Attività di comunicazione aziendale e relazioni esterne per il Layout grafico.
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